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18 Gennaio 20152 I D E ELa con-passione di Dio, il suo soffrire con noi, dà significato 

e valore ai nostri sforzi e alle nostre sofferenze. Papa Francesco

Un dialogo udito
in bus. Ciò che

si disegna a
Parigi e ciò che

divampa in
Niger. Sembra
si dica «Fiat

satura et pereat
mundus». Ma

questo è sonno
della ragione 

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli», promosso da Focsiv e
Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a 408 famiglie di sfollati dalla Piana di
Ninive che ora vivono all’Ankawa Mall, l’ex centro commerciale di Erbil riadattato per
accogliere i rifugiati. Per informarti e per donare vai su www.emergenzakurdistan.it o
su www.avvenire.it; oppure usa il c.c.p. 47405006 intestato a FOCSIV, causale:
EMERGENZA KURDISTAN; o il conto corrente di Banca Etica, intestato: KURDISTAN
– NON LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

Caro direttore,
odo lo sfogo angosciato di un musulmano viaggiante in
autobus davanti a me, che fra le lacrime confida all’amico,
che gli siede accanto, quanto gli abbia fatto male vedere
ridicolizzato Allah e il suo profeta, è come se avesse
ricevuto in pieno petto un colpo di arma da fuoco. L’amico,
da parte sua, biasima l’ostinazione di chi ha voluto
ristampare in migliaia di copie il giornale satirico che è
costato la vita ai precedenti vignettisti. Ad ambedue riesce
incomprensibile costatare che il vecchio Occidente, ormai
miope, non sia in grado di prevedere quanto le caricature
triviali, offensive del sentimento religioso dei rispettivi
fedeli, possano scatenare un vero tsunami in chi va in cerca
di pretesti per scaricare odio e rivendicazioni con mezzi
atroci e disumani. Mi concentro per ricordare che mi trovo
in una società povera di valori e d’identità, in un mondo
pluralista e multireligioso dove “gl’infedeli” sotto il tiro
degli efferati attacchi terroristici sono gli Usa e i loro alleati:
i cristiani, le minoranze, gli occidentali. Il terrorismo è
ributtante come lo è per me e per molti lo sbeffeggiamento

che corre anche sul web di Cristo, di Dio, del Trascendente,
che rivela quanto certe vignette disgustose siano incapaci
di far sorridere o di commuovere. Niente di più tragico
della banalizzazione della divinità in cui purtroppo pochi
credono e la satira contribuisce a darne il colpo finale. A
questi ingenui vignettisti del sacro va ricordato che uccide
più la lingua, la penna, la matita della spada e che nessuno
ha il diritto di uccidere perché «chi di spada ferisce, di
spada perisce» vale a dire che chi danneggia gli altri non
può aspettarsi trattamento diverso. La veridicità di questa
frase detta da Gesù a Pietro, che lo voleva difendere, è sotto
gli occhi di tutti. A detta di onesti intellettuali, lungimiranti
la satira sulle religioni avrà poco futuro perché dal 7
gennaio 2015 la libertà di espressione dovrà misurarsi sulle
fedi dei cittadini e questo non per paura, ma per il rispetto
dei valori contenuti in ogni religione e professati dai fedeli.
Concordo con chi riflette sui tristi avvenimenti di questi
giorni e ricorda: «Lascia stare i santi e scherza con i fanti» e
se non ci sono i fanti prenditela con i furfanti che non
mancano mai e sanno ben sfruttare anche il sacro per i
loro interessi terreni, azioni considerate abominevoli dai
buoni cristiani e dai buoni musulmani. C’è molto da
imparare gli uni dagli altri se solo sapessimo metterci in
ascolto.

Ines Colman

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Vita spesa nella preghiera 
e per la riconciliazione 

na vita intera dedicata a una devozione: quella per
santa Rita da Cascia. La beata Maria Teresa Fasce sen-

tiva che la testimone umbra, canonizzata nel 1900, porta-
va un messaggio importante per il suo tempo – un appello
alla riconciliazione e alla preghiera – e per la diffusione di
questo messaggio impiegò ogni sua energia. Nata a Torri-
glia (Genova) nel 1881, entrò tra le agostiniane di Cascia nel
1906 dopo aver vinto le resistenze della famiglia. Il suo cam-
mino da religiosa non fu facile e nel 1910 si prese una "pau-
sa". Già l’anno seguente, però, era di nuovo a Cascia dove
nel 1920 divenne badessa: guidò la comunità fino alla mor-
te nel 1947. Per 27 anni convisse con un tumore al seno e
altre malattie, ma ciò non fermò il suo impegno, che la portò
a fondare anche un’opera per le orfane.
Altri santi. Santa Prisca, martire (III sec.); santa Margherita
d’Ungheria, religiosa (1242-1270).
Letture. 1 Sam 3,3-10.19; Sal 39; 1 Cor 6,13-15.17-20; Gv
1,35-42.
Ambrosiano. Is 25,6-10a; Sal 71; Col 2,1-10a; Gv 2,1-11.
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«Chi è offeso soffre: bisogna ascoltare». E vedere il fuoco

Ho speso molte parole anch’io, come tanti, in questi giorni segnati, dopo le stragi
nel cuore di Parigi e nel Nord della Nigeria, dal dolore, dall’odio, dalla paura, dall’orgoglio e –
per quanto ci riguarda – da una tenace volontà di capire, di ragionare e di sperare. Le
rispondo perciò quasi a fatica, cara signora Colman. E supero il timore del già detto, cioè
della inevitabile retorica delle ripetizioni, perché ciò che sta accadendo anzi divampando in
Niger, uno dei dieci Paesi più poveri del mondo dove la grande maggioranza musulmana ha
a lungo convissuto pacificamente con le minoranze cristiane e animiste, stringe il cuore e
impone di trovare altre parole. A cominciare dalle due che ho scelto per il titolo di prima
pagina di oggi. «Vignette brucianti». Quando capiremo, nel mondo-villaggio globale in cui
viviamo, che ogni grave e ripetuta offesa, offesa premeditata eppure non meditata, ad altri –
in questo caso alla fede degli altri – produce solo sofferenza? Una satira presuntuosa e
cattiva, come ogni sonno della ragione e del rispetto umano, genera mostri. Loro disegnano e
altrove nel Sud e nell’Oriente del Mondo si bruciano Chiese, spianano villaggi, uccidono
persone... Che non sono meno vittime di quelle contate nella capitale di una grande nazione
d’Occidente. Fiat satura et pereat mundus, sembra che si dica e si ripeta. Disegniamo quel che
ci pare e finisca pure il mondo (soprattutto se è un mondo di altri). Io amo la libertà, ma di
più amo la verità. E non mente l’ingiusto fuoco che vedo e sento appiccato, che chiunque
può vedere e sentire, in Niger e in molti altri luoghi. La verità abita nelle voci d’uomo
“straniero” che una donna libera e civile come lei sa ascoltare e comprendere viaggiando in
autobus, vivendo e pensando con gli altri e non contro.

a voi la parola
lettere@avvenire.it SEGUE DALLA PRIMA

GIÙ LE MANI DALLE BANCHE

di Stefania Falasca

avevano sconsigliato di andare. «È troppo
pericoloso, Santità – gli hanno detto – il
tifone è in arrivo e non scherza». E la
tempesta tropicale è arrivata. Proprio lì, a
Tacloban, dove un anno fa il tifone Yolanda

causò oltre 6mila morti devastando intere città. Lì dove
Francesco era atteso. Non ha voluto cancellare. Ed è sceso
tra quella folla, centinaia di migliaia di persone sotto la
pioggia battente, le raffiche di vento. Un impermeabile
giallo trasparente come quello distribuito a tutti per
l’emergenza. La veste bianca fradicia, le fronti baciate, le
facce bagnate di lacrime. Il silenzio. La cronaca e le
immagini ci hanno restituito ogni angolo di questi
momenti. Ma quando al mattino presto di ieri sono
cominciati ad arrivare in Italia i primi resoconti, neanche
le parole dei reporter sembravano sufficienti:
«Immaginate tutto questo, tutta questa gente e il Papa che
tra il vento del tifone in arrivo pronuncia queste parole
come solo lui sa dire: "Abbiamo un Signore che è capace di
piangere con noi, che è capace di accompagnarci nei
momenti più difficili della vita. Tanti di voi hanno perso
tutto, io non so che dirvi, non ho parole... Lui sì, sa che
cosa dirvi... Lui sì, può comprenderci perché è passato per
tutte le prove, si è fatto uguale a noi"». Francesco ha
sentito che doveva essere qui. Come Gesù quando provò
compassione nel vedere tutta quella folla sfinita. «Per stare
con voi», ha detto. Per nessun’altra ragione dunque che
questa: condividere. Per essere dentro a tutta quella
sofferenza. Essere lì, nel mezzo, dentro a tutto quel male.
Al nostro male annichilito d’indifferenza. Il punto più alto,
il vertice di questo viaggio in Asia – e non solo di questo
viaggio – è qui. Non c’è prosa, né sentimentalismo, né
eroismo, né protagonismo. La sola nuda realtà. Il cuore
nudo. Quello di Dio a cui il Successore dell’apostolo Pietro
rimanda. E il cuore del popolo. Le parole di Francesco non
hanno altro scopo che far incontrare queste due intimità.
E ciò non è possibile senza una comunicazione di amore. 
Nella conferenza stampa sul volo che dallo Sri Lanka lo
portava nelle Filippine, Francesco aveva riportato le parole
rivoltegli dal presidente dello Sri Lanka: «Dovremmo
arrivare al cuore del popolo». «E quest’ultima parola tanto
profonda mi fa pensare – aveva commentato Francesco –:
soltanto arrivando al cuore del popolo, che sa cos’è la
sofferenza, che sa cosa sono le ingiustizie, che ha sofferto
tante cose, soltanto arrivando lì possiamo trovare strade
giuste». Nella condivisione manifesta e nelle parole
pronunciate dal Papa nell’isola del tifone la strada è
indicata. Le nostre parole non servono. Un impermeabile
giallo sì. E un uomo di Dio a cui guardare.
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Oltre le parole, l’impermeabile giallo del Papa

NEL CUORE DEL POPOLO
LA VERA CONDIVISIONE

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mamme

ontinua il viaggio di Francesco
in Asia, e continua il grande in-

teresse dell’opinione pubblica eccle-
siale, compresa quella che discute o
chiacchiera sul web. Alcuni passaggi
del colloquio del Papa con i giornali-
sti durante il volo da Colombo a Ma-
nila alimentano peraltro anche il con-
fronto in tema di "libertà, religione,
violenza". Anzi, l’argomento "segui-
ti della strage a Charlie Hebdo" di-
venterebbe nuovamente maggiorita-
rio, considerando la risposta che

Francesco ha introdotto con le paro-
le: «Andiamo a Parigi! Parliamo chia-
ro».
Non mi pare invece che abbiano par-
lato chiaro le numerose fonti, anche
molto autorevoli, anche in area ec-
clesiale, che hanno accreditato, in ta-
le contesto, la possibilità che per mo-
tivi religiosi siano prossimi al bando,
in Inghilterra, i disegni di Peppa Pig.
La notizia di partenza (ad esempio,
sul sito web di "The Independent";
http://tinyurl.com/lpklxey ) era ben
altra: riguardava la decisione del-
l’Oxford University Press, per rispet-
to delle prescrizioni dell’islam, di e-
vitare sui libri scolastici (che vanno
in tutto il mondo) le immagini di car-
ne di maiale. Ma era illustrata, su al-

cuni siti più "furbi", con la popola-
rissima maialina, cosicché qualcuno,
in Italia, l’ha ripresa includendo nel-
la "proibizione" il cartone animato,
poi facendone il principale oggetto,
infine filosofando pure sui perché.
In questi casi, quando emerge la fal-
sificazione, o perlomeno la grossa for-
zatura, quelli di noi che l’hanno as-
sunta si scusano dando colpa alla Re-
te, al fatto che ormai sono le notizie
che ci inseguono e non viceversa e
che la paura di arrivare secondi vin-
ce sul mitico dovere di verificare le
fonti. Io invece temo che spesso, e
certo in questo caso, siano il merca-
to (Peppa Pig "tira", l’islamismo pu-
re...), o l’ideologia ("se la prendono
anche con i libri per bambini"), o tut-
ti e due a spingerci a inventare, o ad
avallare, notizie che, a guardarci un
attimo, non solo non sono vere, ma
non sono neppure verosimili.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Ma Peppa Pig piace ai musulmani?
Sì, purché non debbano mangiarla

n Italia, dove la differenza è più marcata e pari a
16 punti percentuali, le Banche di credito coo-

perative nel triennio 2010-2013 hanno erogato 6,3
miliardi in più di credito (contro il calo di 52 miliardi
del resto del sistema). 
Insomma, nella realtà accade esattamente il con-
trario di quanto sarebbe fiorito sulla bocca e nella
testa di Renzi: sono le banche piccole, una-perso-
na-un voto e legate al territorio, che fanno più cre-
dito e non viceversa.
Viene da pensare che qualche voce interessata pos-
sa aver suggerito all’orecchio del premier che "gran-
de è bello". Noi gli ricordiamo invece che la storia
finanziaria recente insegna che la crisi finanziaria
globale, quella che stiamo ancora pagando, è stata
causata dalle banche "troppo grandi per fallire" e
troppo complesse per essere regolate. Gli ricordia-
mo che sono state le grandi banche multinaziona-
li, tecnicamente fallite, che hanno rischiato di tra-
scinarci tutti nel baratro. Gli ricordiamo che sono
state salvate dagli Stati con alchimie contabili (pas-
saggio da valori di mercato a valori di libro) e che le
loro scommesse sono state pagate negli anni suc-
cessivi dalla finanza pubblica degli Stati, e dunque
dai cittadini. E gli ricordiamo, infine, che in una re-
cente audizione davanti alla Commissione euro-
pea è purtroppo emerso con chiarezza come quel-
le stesse megabanche si stiano facendo beffe della
nuova regolamentazione, con requisiti di capitale
formalmente ineccepibili che sono in realtà "ab-
belliti" da cartolarizzazioni e metodi di rating in-
terno a fronte di rapporti grezzi tra debito e capita-
le proprio che sono preoccupanti e ormai simili a
quelli pre-crisi.
Prima del prossimo Consiglio dei ministri sarebbe
utile che ai nostri governanti i rileggere i passi sa-
lienti del Rapporto Liikanen, curato da esperti del-
la Ue, dove si spiega molto bene come le grandi
banche aumentano i rischi sistemici e di come le
banche cooperative e popolari sono invece fon-
damentali per il sistema e le loro crisi sono mol-

to meno gravi perché proprio la ridotta dimen-
sione consente che la crisi sia assorbita endoge-
namente dalla stessa rete che creano. Il numero
e la dimensione ottimale delle banche popolari o
cooperative di un sistema non è, pertanto, qual-
cosa da stabilire con il tratto di penna di un de-
creto, ma il frutto ottimale di aggiustamenti di un
organismo che ha in sé già strumenti (e li sta u-
sando) per autoemendarsi.
Il vero problema, in un mondo dove mettere a di-
sposizione denaro è diventato un’attività a basso
rendimento (per via della forte concorrenza) e ad
alto rischio, è che banche tese a massimizzare il
profitto non hanno alcun interesse a far credito e
ne fanno effettivamente sempre meno rispetto al-
l’attività di trading o puramente finanziaria che ren-
de di più e consente di portare più valore agli azio-
nisti. Secondo questa impostazione, piuttosto che
prestare risorse a famiglie e imprese, è meglio tra-
sformare lo sportello in un "emporio" dove si ven-
de di tutto: assicurazioni, polizze, schermi piatti...
Solo le banche una-persona-un-voto, quelle con
vocazione specifica al credito, si dimostrano capa-
ci di mantenere la loro mission originaria. E la que-
stione è così lancinante che una delle voci più au-
torevoli del Financial Times, Martin Wolff, è arriva-
to addirittura a domandarsi se la banca non vada
resa nuovamente pubblica per essere sottratta alla
logica della massimizzazione del profitto che l’al-
lontana dal credito. Ma questa è un’altra conclu-
sione esagerata.
Basta molto meno. Basta lasciar perdere – se dav-
vero sono coltivate – fantasie di riforma radicale e
guardare invece ai progetti di legge di separazione
tra banca commerciale (che supporta l’economia
reale) e banca d’affari (che supporta la speculazio-
ne finanziaria) orientati a ricondurre il sistema ban-
cario alla vocazione originale. Altro che abolizione
del sistema capitario.

Leonardo Becchetti
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«TRAMUTIAMO IN PREGHIERE
GLI "SCHIAFFI" AL PAPA»
Gentile direttore,
quante accuse da illustri intellettuali (an-
che cattolici) al Santo Padre per l’ormai
"famoso" pugno a chi «insulta la mam-
ma»: questi saccenti criticano papa Ber-
goglio perché non avrebbe dovuto usa-
re questa parola «poco cristiana». Lorsi-
gnori, in questi ultimi tempi, hanno sbef-
feggiato il Pontefice; l’hanno deriso;
l’hanno accusato di non spendere una
parola per i cristiani massacrati e perfi-
no di svendere la nostra religione e altro
ancora. Tutto questo sarebbe cristiano?
Prendersela con un instancabile Papa
che difende e aiuta i più deboli, si reca
nei luoghi colpiti ancora oggi da cala-
mità e porta a tutti la parola di Gesù? Ma
noi, piccoli cristiani, possiamo difende-
re il nostro Santo Padre con un gesto al-
trettanto piccolo eppure grande: una
preghiera semplice per lui. Cari intellet-
tuali, i vostri "schiaffi" al Papa li tramu-
tiamo in preghiere: questo è cristiano.

Massimo Balzola
Orbassano (To)

È IL CUORE LA CHIAVE
DI UN MONDO SENZA VIOLENZA
Caro direttore,
in questi giorni di analisi, di trasmissio-
ni televisive, manifestazioni, slogan e di-
battiti di ogni genere su vignette, islam,
libertà... c’è una frase che mi ritorna in
mente continuamente: «L’attentato di
ieri a Parigi ci fa pensare a tanta crudeltà,
crudeltà umana; a tanto terrorismo, sia
al terrorismo isolato, sia al terrorismo di
Stato. Ma la crudeltà della quale è capa-
ce l’uomo! Preghiamo, in questa Messa,
per le vittime di questa crudeltà. Tante!
E chiediamo anche per i crudeli, perché
il Signore cambi il loro cuore» (Papa
Francesco, santa Messa dell’8 gennaio
2015). Dimentichiamo troppo in fretta la
«crudeltà della quale è capace l’uomo»,
perciò anche noi. Sarebbe più comodo
dividere il mondo in buoni e cattivi, in
giusti e ingiusti, in vittime e carnefici, ma
la realtà dice altro. La realtà dice che il
cuore dell’uomo è identico, perché de-
sidera la stessa cosa: la felicità. Il cuore
potrà corrompersi finché vuole, potrà
pervertirsi fino a toccare il fondo di una
disumanità violenta, ma non sarà mai
definito da nessuna di queste cose. Non
si nasce terroristi, lo si diventa. E lo pos-

siamo diventare anche noi, senza fucili
d’assalto, senza fare ostaggi, senza am-
mazzare nessuno, ma vivendo piegati al
potere dell’autodistruzione, come ve-
diamo, purtroppo, in un certo modo di
vivere il tempo libero dei nostri ragazzi.
Uno di questi, il primo gennaio, su Twit-
ter ha scritto: «Se lo scopo di ieri sera e-
ra devastarmi, ci sono riuscito». Faceva
riferimento a una di quelle feste passa-
te tra alcool e musica assordante cui par-
tecipa regolarmente, ovviamente ac-
compagnato dai genitori perché hanno
paura di cosa possa succedere in strada
(sic!). Tutto ciò che sta capitando può es-
sere l’occasione per ritornare a ciò che
siamo, a ciò che tiene in piedi la vita. Op-
pure l’ennesimo pretesto per aspettarci
il cambiamento delle cose dal cambia-
mento degli altri, e allora ci serviranno
ancora le vignette.

don Simone Riva,
Arcisate (Va)

«MESSORI HA COMUNICATO
TURBAMENTO, NO A CONDANNE»
Caro direttore,
l’articolo di Vittorio Messori pubbli-
cato sul "Corriere" del 24 dicembre e
di cui anche lei si è occupato, ha crea-
to e continua a creare uno sgomento
a mio giudizio eccessivo. Certamen-
te mi aspettavo critiche, ma non pen-
savo espressioni esagerate come
quella di Leonardo Boff che del pen-
siero di Messori dice: «C’è un grande
vuoto, c’è la quasi assenza dello Spi-
rito Santo». Messori però non scrive
con toni provocatori come quelli di
Socci; ha comunicato turbamento e
trovo che la sua sia un’analisi franca,
discutibile ma franca. Io, caro diret-
tore, considero tra i "fari" della mia fe-
de Giovanni Paolo II, Benedetto XVI
e certamente anche papa Francesco.
I papi della mia giovinezza e finora
della mia vita. Persone diverse per
storia, carattere, formazione e dun-
que mentalità. Doni di quello Spirito
Santo in cui penso, al contrario di
Boff, che creda anche Messori e quei
tanti credenti che, sull’esempio di un
altro "grande" come il cardinale Mar-
tini, sanno che la Chiesa va amata
sempre e comunque, soprattutto
quando non la si capisce del tutto.

Luca Costamagna
Milano


